	                                 L’Eucaristia: la Pasqua cristiana.       

            “Dio con noi!”  
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L’Eucaristia è presente in tutta la storia della salvezza e tutta la storia della salvezza è presente nell’Eucaristia, come figura (in AT), evento (in NT), sacramento (nella chiesa) .

L’Eucaristia fa la Chiesa e sta al centro della Chiesa e la fa crescere in qualità e intensità, come il Battesimo la fa crescere in estensione e in quantità.

1. Evento che fonda l’Eucarestia: la morte – resurrezione di Cristo
· Fatto storicamente avvenuto nel tempo e nello spazio (cf Eb 9,26).

· Distinzione tra evento e sacramento, tra storia e liturgia: Cristo è morto una sola volta per noi peccatori, ma il sacramento rinnova l’unico sacrificio della croce in ogni messa.

· Due angolature – accentuazioni – punti di osservazione diversi  e complementari dello stesso evento, in continuità con la Pasqua ebraica (immolazione nel tempio e cena nelle case):

· Giovanni: guarda di preferenza al momento dell’immolazione sulla croce:

L’Eucaristia è istituita sulla croce, ove è immolato “il vero Agnello di Dio”.

Immolazione reale il 14 di Nisan, quando nel tempio avviene l’immolazione degli agnelli.

“Non gli fu spezzato un osso” (Gv 9,36), come prescritto per la vittima pasquale (cf Es 12,46).

Preannunciata dal Battista: “Ecco l’Agnello di Dio, che toglie i peccati del mondo”(Gv 1,29).

Sincronismo tra la Pasqua ebraica e l’”ORA” di Gesù (“glorificazione” sulla croce).

Promessa nella moltiplicazione del pane (cf Gv 6).

· Sinottici: guardano di preferenza all’Ultima Cena (evento anticipato)

Immolazione mistica: il Cenacolo anticipa e contiene già l’immolazione della croce.

Rilievo alla preparazione della cena pasquale celebrata da Gesù prima di morire: “Dov’è la stanza in cui posso mangiare la Pasqua coi miei discepoli?” (Lc 22,11). 

I Padri siriaci contano i tre giorni della morte di Gesù dal Cenacolo, “ove spezzò il suo corpo”.

S. Efrem: “Nella Cena Gesù si immolò da se stesso, sulla croce fu immolato dagli altri”.


2. Origine, ragione, anima dell’evento: l’amore 
L’Eucaristia nasce dall’amore e si spiega con l’amore (Ef 5,2):

“Cristo ci ha amato e ha dato se stesso per noi, offrendosi a Dio in sacrificio di soave odore”.

Opera e dono della Trinità: (cf Barbara di Taizé):

· Sacrificio del Figlio: Gesù si offre al Padre nello Spirito Santo (cf. Eb 9,14).

· Offerta del Padre: abbiamo ereditato un’idea errata di Dio che ispira spavento e ripugnanza, come se Egli fosse impassibile nell’alto dei cieli, mentre il Figlio muore sulla croce, e versa il sangue come prezzo del riscatto. In realtà il Padre gradisce il sacrificio del Figlio che gli permette di usare misericordia (cf Os 6,6):

 “Il Padre non ha risparmiato il proprio Figlio, ma lo ha dato per tutti noi” (Rm 8,32).

Il Figlio gli restituisce “tutti i figli dispersi” e realizza la sua volontà di salvezza (cf 1Tm 2,4).

Egli ama il Figlio che si sacrifica per i fratelli (beneficiari) al Padre (destinatario).

Il Padre fa il sacrificio di darci suo Figlio, ricevendo il suo sacrificio. 

La gloria di Dio sta nella vittoria sul male e nella nostra salvezza.

· Dono dello Spirito Santo: l’Eucaristia è evento “spirituale”. Sulla croce Gesù emise lo Spirito.

Egli suscita l’autodonazione di Gesù e della sua Chiesa al Padre (cf. le due epiclesi o invocazioni sulla duplice offerta del pane-vino edell’assemblea, perché diventino il Corpo reale e il Corpo mistico di Cristo).

3. Istituzione dell’Eucaristia:Mt 26,26-29; Mc 14,22-25; Lc 22,19-20; 1Cor 11,23-25

· Testamento spirituale prima di morire: “nella notte in cui veniva tradito…” (1 Cor 11,23).
“Ho desiderato ardentemente di mangiare questa Pasqua con voi prima della mia Passione” (Lc 22,15).

· I 4 verbi – gesti significativi della cena pasquale anticipano il suo sacrificio sulla croce:

“Mentre mangiavano prese il pane, rese grazie, lo spezzò e lo diede ai discepoli” (Mt 26,26).

· Significato dei termini CORPO e SANGUE:

· “CORPO”: tutto l’uomo e tutta la sua vita (sinonimo di CARNE: cf Gv 1,6).

Cultura greca: una parte o componente dell’uomo, composto di tre parti: corpo, anima, spirito.

Cultura biblica: tutto l’uomo, vivente in una condizione corporea e mortale.

· “SANGUE”: aggiunge alla vita il concetto di morte.

Non è una parte di una parte del corpo, ma un evento: la morte.

Per i Semiti, il sangue, “sede della vita”, quando è versato è segno plastico della morte.

Gv 13,1: “Dopo aver amato i suoi che erano nel mondo, li amò sino alla fine”.

-(Nell’Eucarestia Gesù ci ha lasciato in dono tutta la sua vita, dall’Incarnazione alla morte (e resurrezione), come supremo atto di amore e di obbedienza al Padre (cf Eb 10, 5-9).

4. Conseguenze per la nostra vita:

Gesù risorto ci coinvolge come membra dell’unico Corpo (cf il “Cristo totale”), nell’offerta al Padre e ci invita a ripetere in noi le sue parole “in spirito e verità” (cf Gv 13,15).

· “Prendete e mangiatene tutti: questo è il mio corpo dato per voi” (Lc 22,19).
· Significato sacrificale: non tanto condivisione del pane, quanto immolazione di sé al Padre, per riaffermare i diritti di Dio, violati dal peccato (cf Is 53,5).

· L’offerta del corpo reale di Gesù, nel segno del pane – vino, comporta anche l’offerta del Corpo mistico, la Chiesa (cf 1 Cor 12,12).

S. Ag. “E’ anche il nostro mistero che si celebra. Tutta l’assemblea è offerta a Dio come sacrificio, perché noi fossimo il corpo di un Capo così grande. La Chiesa si offre in ciò che offre: è offerente e offerta. Ogni membro dell’assemblea è sacerdote e vittima come Cristo”.

S. Greg. Nazianzieno: “Nessuno è degno della grandezza di Dio, se non siè prima offerto a Lui come sacrificio. L’offerta del Corpo di Cristo deve essere accompagnata dall’offerta del proprio corpo”.

· Essere Eucaristia con Gesù, rinnovando in noi il senso delle sue parole:

Offrendo il nostro “corpo”, doniamo la nostra vita: tempo, salute, energie, affetti, castità…

Offrendo il nostro “sangue”, doniamo quanto prepara o anticipa la nostra morte: 

limiti, malattie, umiliazioni, mortificazioni, martirio, morte fisica.

Rm 12, 1-2: “Offrite i vostri corpi come sacrificio vivente, santo e gradito a Dio…”

· Lasciarsi mangiare dal prossimo: “Se amate solo chi vi ama… che merito avete?” (Lc 6,33).

S. Ignazio di Antiochia: “Sono frumento di Cristo: che io sia macinato dai denti delle fiere                                                 .                                        per diventare pane puro per il Signore”.

P. Olivaint: “Nella Messa io sono sacerdote e Gesù è vittima;

.                    lungo la giornata Gesù è sacerdote e io vittima”.

· “Questo calice è la Nuova Alleanza nel mio sangue versato per voi” (Lc 22,20)

· L’immolazione del sangue innocente di Gesù è sorgente di purificazione - salvezza per i nostri peccati.

· Le sofferenze e le mortificazioni, unite al sacrificio di Gesù, sono il dono migliore per la santità della Chiesa e la salvezza del mondo:Completo nella mia carne ciò che manca ai patimenti di Cristo (Col 1,24).

· Nessuna vita o sua fase è inutile: l’opera – gloria suprema di Pietro sarà il suo limite e il suo martirio, più che il suo ufficio pastorale (cf Gv 21,18).

· “Fate questo in memoria di me” (Lc 22,19)

· Il comando di Gesù, che coincide con l’istituzione del sacerdozio chiede non solo di ripetere i suoi gesti – riti, ma soprattutto il loro significato. È come se Egli ci chiedesse: “Fate anche voi ciò che ho fatto io: offrite il sacrificio della vostra vita con la mia, permettetemi di offrire al Padre il mio stesso corpo che siete voi: la mia offerta non è totale se manca uno solo di voi. Spezzate il vostro orgoglio per abbandonarvi totalmente alla volontà del Padre che coincide con l’amore dei fratelli”
· Dopo la lavanda dei piedi Gesù ci invita all’imitazione: “Amatevi come io ho amato voi”
Gv 13,15 “Vi ho dato l’esempio, perché come ho fatto io facciate anche voi”.
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